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I fondi Dezzutti e Melis dell’archivio, 
oltre a offrire una serie di dati grafici 
su diversi padiglioni dell’esposizio-
ne al Valentino, presentano esempi 
di allestimenti interni e uso degli ar-
redi in consonanza con la ricerca in 
corso in quegli anni. Gli interni della 
Casa degli architetti, documenta-
ti anche nel numero di “Domus” del 
settembre 1928 (9), evidenziano una 
mescolanza tra lo studio delle piccole 
serie appositamente realizzate, i mul-
tipli provenienti da aziende italiane e 
la sperimentazione sui materiali che 
anticipa le leggi autarchiche del 1936.
La Casa degli architetti vede l’inter-
vento di Dezzutti per lo studiolo e 
relativo disimpegno. Qui mobili, tap-
pezzerie, carte da parati, pavimen-
tazioni e attrezzature risentono del 
gusto Novecento, dell’accuratezza 
delle esecuzioni e, ancora, della 
mescolanza tra elementi unici e pic-
cole serie. I mobili realizzati dalla fa-
legnameria Daniele di Torino, le ce-
ramiche di Ponti per Richard Ginori 
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(ma commercializzate da Venini), le 
manifattire locali che intervengono 
nei diversi settori, si accompagna-
no ad attrezzature industriali all’a-
vanguardia, come le macchine per 
scrivere Olivetti, i telefoni SATIS, i 
parquet Domenighetti e Bianchi di 
Milano. 
In altri ambienti dello stesso padiglio-
ne, firmati da Pagano, Melis e altri, 
compaiono vetri per illuminazione e 
soprammobili di Venini, oggetti Lenci 
pavimentazioni e superfici di mobili 
di Linoleum (Milano), anfore da giar-
dino dai cataloghi di Laveno, oltre 
alle lavorazioni in Buxus per la mo-
bilia. Richard Ginori, Laveno, Venini, 
Cartiere Bosso, Olivetti sono tutte re-
altà in cui la produzione viene via via 
avocata ad un’azione progettuale (del 
1926 è le direzione artistica di Ponti 
e Andlovitz rispettivamente a Sesto 
fiorentino e a Laveno, dal 1928 si av-
via l’articolata sperimentazione del 
Buxus e la collaborazione tra Pagano, 
Levi-Montalcini e le cartiere Bosso, 
nel 1932 Figini e Pollini faranno il loro 
ingresso in Olivetti).
Nel Palazzo delle feste e della moda 
(Pagano e Levi Montalcini), documen-
tato in Sette padiglioni d’esposizione. 
Torino 1928 (dal fondo Pagano?), ol-
tre agli allestimenti di Dezzutti per al-
cuni espositori di tessuti, in linea con 
le innovazioni fieristiche riferibili a 
Luciano Baldessarri e alle Biennali di 
Monza, è riscontrabile l’interscambia-
bilità di linguaggi e del passaggio tra 
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scale di progettazione: architettura, 
arredi e decorazioni vengono prese 
in carico da architetti (Pagano e Levi-
Montalcini) e artisti (Deabate) senza 
nette distinzioni: Levi-Montalcini si 
occupa di tutto l’apparato scultoreo 
e decorativo, insieme a Deabate ed in 
maniera complementare.
Si ripete, e in qualche modo si affina, 
quanto verificatosi l’anno precedente 
alla Mostra internazionale di Arti deco-
rative di Monza, dove la sezione pie-
montese, forte della “via dei negozi” 
aveva presentato progettisti, prodotti 
e matieriali che trovano ulteriore e di-
steso sbocco nella mostra torinese.
